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onda d’urto della
moda di Halloween
sembra inarrestabile.
Non c’è solo
l’attrazione "perversa"

del buio, delle tenebre: c’è l’effetto
moltiplicatore di infinite serie
televisive provenienti dall’industria
audiovisiva americana, in cui
l’episodio di Halloween non manca
mai. Ciò ha reso apparentemente
innocua – un rito normale insomma
– la festa pagana del 31 ottobre
importata da oltreoceano. Che male
può celarsi dietro il ritornello
"Dolcetto o scherzetto?", dietro i
travestimenti da fantasma o da
scheletro, dietro le zucche incavate?
Molti educatori e sacerdoti hanno
cercato di argomentare che
l’apparenza più o meno innocente
di festa carnevalesca vela una
sostanza diabolica e favorisce
l’affermarsi di valori e simboli
fortemente anticristiani. Il fatto non
è solo di natura spirituale, non
riguarda solo la coscienza religiosa
delle persone. Infatti, la festa delle
zucche, con tutti i suoi elementi
folcloristici, è diventata fatto di
costume, ricorrenza obbligata, data
immancabile nel calendario "laico".
Dunque, il tema è prima di tutto
culturale. Non c’è dubbio che per la
diffusione che è arrivata ad avere, la
festa del 31 ottobre continuerà a
riscuotere molto successo. Il punto
è se, sul terreno del costume e della
percezione di massa, si possa
fronteggiare con un’alternativa, che
non sia soltanto una
contrapposizione di valori, ma un
felice ritorno a una tradizione
culturale, prima ancora che

religiosa. Da alcuni anni gruppi
cattolici, diocesi, parrocchie
propongono eventi che vogliono
riscoprire il significato di una festa,
quella di «tutti i santi», che dal IX
secolo è fissata come solennità nel
calendario liturgico alla data del
primo novembre. Nella notte della
vigilia, perché non riscoprire il
fascino della santità come fonte di
gioco, di festa, di stupore? Molte
feste della Luce si terranno
quest’anno, indirizzate prima di
tutto ai bambini. Sono loro, infatti, i
più indifesi consumatori di
Halloween. Non c’è da illudersi
sull’esito statistico di questa
proposta, eppure far presente che
anche la luce, la santità possono
diventare narrazione, gioco, evento,
celebrazione popolare sembra una
via necessaria da percorrere. Solo se
l’alternativa diventerà culturale o,
come si dice nel gergo di Internet,
virale, il seme gettato potrà domani
dare in una qualche percentuale il
suo frutto. Già dal 2007, le
Sentinelle del mattino propongono
di esporre alle finestre, la notte del
31 ottobre, immagini di santi. Per
secoli la santità è stata narrata (è il
grande campo dell’agiografia) e
anche oggi può esser fatta propria
dal senso comune di una civiltà,
oltre che essere un’aspirazione delle
anime. Penso, tra altri esempi
possibili della letteratura
novecentesca, a un intenso
romanzo di Nikos Kazantzakis,
Francesco (Crocetti Editore). Esso
racconta con maestria narrativa,
riempiendo vuoti e usando una
certa libertà di invenzione,
l’avventura del povero di Assisi, il
suo "trasumanare", che riguarda per
ciò stesso ogni creatura umana. E
così, oggi più che mai, il 31 di
ottobre la luce e il racconto della
santità possono farsi strada, anche
nel nome di Francesco.
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TAGLI UNILATERALI
DELLA LEGGE DI STABILITÀ
Caro direttore,
come sempre, quando vengono an-
nunciati tagli alle spese, le uniche
spese considerate sono quelle dedi-
cate ai servizi erogati. Mai che si pen-
si alle vere spese, quelle per la "pro-
duzione" dei servizi, cioè agli spre-
chi, agli stipendi e/o ai premi: i veri
costi della politica. Mentre ai pen-
sionati si chiedono i contributi di so-
lidarietà e alle famiglie (numerose e
no) si dà pochissima considerazione
e si riconoscono detrazioni fiscali a
singhiozzo, ai politici e ai burocrati
(centrali, locali, dipartimentali…)
non si può chiedere nulla. Ma si dan-
no magari premi per ottimo com-
portamento (vedi il caso Genova:
premiati per la prevenzione di dan-
ni sul Bisagno!). Speriamo che alle
prossime elezioni la popolazione si
ricordi di ciò e non voti con il pa-
raocchi… Un quasi rassegnato pen-
sionato.

Piero Capocelli

SCUOLA: UNA MANOVRA
CHE DEMOTIVA
Gentile direttore,
sono un insegnante di matematica
di un Istituto Professionale di Mila-

no. Ho lavorato per 12 anni come vi-
gile urbano a Milano, e con tanta fa-
tica, lavorando e studiando, mi sono
laureato e successivamente ho vinto
il concorso per insegnare. Ho rag-
giunto il mio sogno, ma ora dopo 9
anni sono demotivato. Perché? Una
volta una alunna mi ha detto che per
lei nei 5 anni del corso ero stato un
modello da seguire. Mi ha riempito
di gioia, ma adesso i ragazzi non so-
no più gli stessi (o forse io non sono
più lo stesso) e il Governo Renzi che
fa? Le intenzioni della programma
per la "buona scuola" le condivido,
ma ho dovuto prendere atto che, per
risparmiare 120 milioni, non ha esi-
tato a ridurre gli esami di maturità a
una pura formalità, abolendo i com-
missari esterni. Tanto vale non farli e
decidere tutto allo scrutinio, tanto
noi gli alunni li conosciamo già. Alla
maturità si vedeva chi aveva le capa-
cità, anche psicologiche. Ma adesso?
Lo scorso anno nella mia scuola, che
ha due sedi, abbiamo avuto un pre-
side reggente e, quindi, ho dovuto ge-
stire da solo la mia sede. Nonostan-
te il semi-esonero dall’insegnamen-
to, a casa lavoravo fino all’una di not-
te sacrificando la famiglia per dare
un futuro ai ragazzi. Adesso toglie-
ranno il semi-esonero ai collabora-

tori del preside. Chi gestirà le scuo-
le? Mi scusi se le chiedo di non fir-
mare per esteso questa lettera.

P. D., un insegnante che amava la
scuola

QUELL’"ORIGINE CATTOLICA
DELLE MELE DI HALLOWEEN"
Caro direttore,
ho letto con amaro stupore la rubri-
ca di Gloria Riva "L’origine cattolica
delle mele di Halloween" apparsa su
"Avvenire" del 30 ottobre. Ci manca-
va questo per confondere ancor più
le idee delle persone sulla festa di
Halloween! Non la trattengo oltre do-
vendo credere che lei ben conosca le
macabre origini celtiche di tale rito e
le deviazioni che Halloween provoca
alla già vacillante fede di tanti cri-
stiani. In quanto alla conoscenza de-
gli aspetti storici del "gioco delle me-
le", ne avrei fatto volentieri a meno.
Cordiali saluti

Piero Tomassini 

Credo che sapere di più e meglio non
sia mai un problema per nessuno,

tantomeno per una persona intelli-
gente e sensibile, caro dottor To-
massini. Anzi, sono convinto che la
consapevolezza che nasce da una
buona cultura e da una buona infor-
mazione «cambia il mondo», facen-
dolo migliore. E trovo che giovedì
scorso la bella prosa e la profondità
di sguardo di suor Maria Gloria Ri-
va, contemplativa e storica dell’arte,
siano state ancora una volta utilissi-
me anche in questo senso. Ricam-
bio il suo cordiale saluto. (mt)

Venerdì
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portare la Buona Novella a tutti. Papa Francesco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

E se un poligamo sposato all’estero
chiedesse al sindaco la trascrizione?

Ecco la
semplice

domanda cui i
primi cittadini
che violano la

legge non
danno risposta 

Perché non
possono. Per le
persone gay la
nostra politica

può invece
evitare di

seguire modelli
stranieri errati

e rischiosi

L’interrogativo niente affatto paradossale che i
due amici lettori pongono sulla "poligamia" è una
domanda semplice e diretta, ma alla quale i sindaci colti da
improvvisa ansia di "trascrizione" di nozze estere (che in
Italia nozze non sono) si guardano bene dal dare risposta.
Risposta in realtà impossibile. Come fa, infatti, una
qualsiasi autorità di governo locale a spiegare ai propri
cittadini e all’intera opinione pubblica che incredibilmente
intende applicare leggi di uno Stato diverso dal proprio?
Come fa a ignorare che in materia matrimoniale anche solo
nella Ue, per il principio di sussidiarietà, l’Unione nulla può
imporre ai singoli Stati membri? Come fa a giustificare la
scelta di infischiarsene della Costituzione che ha giurato di
rispettare e delle leggi della Repubblica? La verità, gentile
signor Bianchi, è che si sta giocando un gioco tutto politico
che nulla ha a che vedere con la legalità e con il buon diritto.
E anche con una possibile saggia regolazione dei rapporti
tra persone dello stesso sesso che, come ha sottolineato la
nostra Corte costituzionale in una recente sentenza, sono
comunque diversi dal matrimonio definito dall’articolo 29
(e seguenti) della nostra Carta fondamentale. Proprio come
sottolinea il signor Maffezzoli. Infatti, checché dicano e

facciano alcuni sindaci e molti politici (ispirandosi ad
alcuni Stati esteri) il piano matrimoniale – piano proprio
della maternità e della paternità, cioè piano dei figli – non è
il piano proprio di unioni che non sono naturalmente
aperte alla vita. Da par suo, oggi a pagina 3, in dialogo a
distanza con Sergio Romano, ne ragiona ancora una volta
Francesco D’Agostino. Io voglio sottolineare un aspetto
della questione: chi spinge e forza platealmente la nostra
legge per ottenere matrimoni o simil-matrimoni gay tende
a nascondere o a minimizzare un punto invece decisivo.
Fuori dalla relazione fertile tra una madre e un padre, che le
comunità civili riconoscono e tutelano sin dall’antichità
proprio per il suo prezioso "contenuto di futuro", i figli
diventano oggetto di diritti altrui e "prodotto" di pratiche
industriali e di contratti commerciali di affitto o di acquisto
di "beni" (grembi di madre, gameti maschili e femminili)
che "merci" non sono. Basta guardare a ciò che sta
accadendo nel mondo, sull’onda di presunti "nuovi diritti"
e di una "deregulation" mercantile che schiavizza
soprattutto le donne dei Paesi più poveri, per capire
l’orizzonte disumano che è stato aperto per leggerezza e per
malizia da politici frettolosi, lobby potenti, gruppi di
interesse voraci. Aprire gli occhi prima e, perciò, aprire vie
originali e sagge (italiane, non tedesche né britanniche) alla
regolazione non matrimoniale dei rapporti tra persone
delle stesso sesso può evitare errori e persino orrori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Come una lunga tradizione può contrastare la festa pagana 

LUCE E RACCONTI DI SANTITÀ
L’ALTERNATIVA AD HALLOWEEN

Affreschi sotto il presepe, «scoperta eccezionale»
Hanno celato il loro splendore per sei o sette secoli (è presto per una stima certa),
decidendo di venire alla luce, per una incredibile coincidenza, solo pochi giorni fa, quando,
cioè, Matera è stata designata Capitale europea della cultura 2019. Man mano che vanno
avanti gli scavi archeologici collegati al restauro della cattedrale della città dei Sassi (eretta
nel XIII secolo), gli affreschi sottostanti il pavimento della cappella del Presepe, sono
sempre più visibili. Gli esperti dei Beni culturali parlano di «eccezionali resti di due cappelle
preesistenti che conservano importanti testimonianze di decorazione a fresco», in cui «vi
sono squisiti brani di sapore ancora tardomedievale ed altri già pienamente
rinascimentali», di pregevole cifra stilistica. Una ricca galleria fotografica sul sito avvenire.it.

NELLA CATTEDRALE DI MATERA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto
a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente
di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
mi piacerebbe si chiedesse ai sindaci che trascrivono
matrimoni gay celebrati all’estero se si comporterebbero allo
stesso modo di fronte alla richiesta di analoga trascrizione
avanzata da musulmani poligami. Con ogni evidenza, non
procederebbero alla trascrizione; eppure si tratterebbe anche
in questo caso di «matrimoni legittimi sulla base dello Stato
dove c’è stato il matrimonio» (Pisapia, sindaco di Milano).
Basterebbe questa modestissima considerazione per
smascherare l’impianto bassamente ideologico su cui si regge
l’operato di quei sindaci. 

Roberto Bianchi, Milano

Gentile direttore, 
i sindaci di varie importanti città italiane che hanno  trascritto
matrimoni gay celebrati all’estero resistono all’intervento dei

Prefetti che il ministro dell’Interno Alfano ha richiamato al
dovere di far rispettare la legalità repubblicana e continuano a
sostenere la tesi che si tratti di un atto dovuto di carattere
amministrativo. Questo anche se una simile unione
matrimoniale non è riconosciuta dalla nostra Costituzione
che delinea solo l’unione tra un uomo e una donna. Ma, per
ipotesi, se dei nostri concittadini andassero a celebrare le
nozze con più donne in uno Stato a prevalenza islamica, dove
è ammessa la poligamia, cosa farebbero i nostri primi
cittadini, trascriverebbero anche quelle nozze, sebbene in
Italia la poligamia non sia ammessa?  E se capitasse di dover
registrare uno di quei milioni di matrimoni con involontarie
donne-bambine, costrette a sposarsi, come la mettiamo? Altro
è che si punti a riconoscere e salvaguardare i diritti individuali
di ciascuno in termini patrimoniali, testamentari ed altro,
come peraltro sarebbe già possibile fare, ma porre sullo stesso
piano famiglie unite in matrimonio, coppie di fatto, unioni tra
persone dello stesso sesso in una piatta omologazione, mi
sembra che si miri a scardinare alla radice lo stesso istituto
famigliare posto a fondamento di ogni società civile.

Giancarlo Maffezzoli, Garda (Vr)

ra saggezza e sventatezze. «Dopo il
Sinodo» ("Foglio", 28/10, p. 2): bella

lezione di Luigi Manconi a «tre com-
mentatori non certo sprovveduti, come
Giuliano Ferrara, Ernesto Galli Della Log-
gia e Antonio Socci». Buon senso: con un
solo appunto nel collocare sullo stesso
piano, in teologia morale cattolica, gli al-
lora padre Gino Concetti e don Bruno
Forte, come dire un passato rispettabi-
le, ma proprio passato, e un presente in
pieno cammino. E la sventatezza? Ecco-
la: «Michelangelo. Il mistero del 33° den-

te» ("La Stampa", 29/10, p. 31). Alberto
Mattioli ricorda che Michelangelo di-
pinse spesso personaggi con 5 denti in-
cisivi, i «mesiodenti», o «denti del cosid-
detto bastardo», noti alla scienza medi-
ca del tempo. È un fatto, ma leggi che se-
condo «un passo di Crisippo» (non pre-
cisato quale sia, ma ce n’è uno del V se-
colo a. C.) «alla base della fede cristiana,
e Michelangelo era un cattolico inquie-
to, ma convinto, il "mesiodens" indica
violenza, bestialità o lussuria». «Alla ba-
se della fede cristiana»? Senza offesa: u-
na… bestialità! A proposito di denti, tut-
tavia, domani Malpelo qui se ne toglierà
uno dolente da tanti anni. Un appunta-
mento: il dente è uno di quelli che ha fat-
to proprio male.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Col diavolo sconfitto
costruì una chiesa

"Saggezza" (quasi) inattesa
e totali "sventatezze" dentarie

ella tradizione popolare cristiana i racconti sul
diavolo sono spesso un modo per ricordare che

il Vangelo ha superato le superstizioni e il paganesi-
mo radicati da secoli nella cultura europea. Accade
anche nella storia di san Volfango di Ratisbona, che,
si dice, sul finire della sua vita riuscì a vincere il dia-
volo facendosi aiutare dal maligno in persona a co-
struire una chiesa. Il senso di questa narrazione ap-
pare chiaro se letta alla luce della vera storia di que-
sto vescovo nato nel 924 in Svevia e divenuto poi un
apostolo del Vangelo nel cuore di un Europa inquie-
tata dalla paura della fine del mondo. Lui seppe co-
gliere i segni positivi, organizzando la vita ecclesia-
stica e civile, costruendo nuove chiese, appunto. Ve-
scovo nel 972, morì nella regione di Salisburgo nel 994.
Altri santi. Sant’Antonino di Milano, vescovo (VII
sec.); sant’Alfonso Rodriguez, religioso (1533-1617).
Letture.Fil 1,1-11; Sal 110; Lc 14,1-6. Ambrosiano.Ap
14, 6-13; Sal 54; Mt 10,40-42.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Volfango
di Ratisbona

di Daniele Piccini
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